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«Non siamo dei fissati. Né dei
velleitari. Il nostro è un pro-
gettoconunasuadignitàteo-

rica». Luigino Bruni, professore asso-
ciatodieconomiapoliticaall’università
di Milano-Bicocca, spiega come l’eco-
nomiadicomunione,originatadaun’in-
tuizione del 1991 di Chiara Lubich, non
sia"cosaaltra"rispettoallaculturaeco-
nomica prevalente. «La teoria neoclas-
sica - dice - è povera sotto il profilo an-
tropologico, ma è elastica. Dunque, è
possibile rendere più complessi i suoi
elementi basilari: per citare un caso, la
funzione diutilità puòessere arricchita
con le specificazioni di utilità pubblica
ediutilitàpersonale».

DunqueBruni,StefanoZamagnieBe-
nedetto Gui, per citare i tre economisti
piùnotifrai30italianiimpegnatisuque-
stitemi,scrivonosaggiincuiusanocate-
gorie quali la reciprocità, i beni relazio-
nali, lafelicità.E,rivendicaBruni,nonsi
muovonoinunristrettoambitoprovin-
ciale.A dialogarecon loroci sono molti
stranieri, fra cui due Nobel: l’indiano
Amartya Sen, teorico dell’indice di po-
vertà e ispiratore del microcredito, e
l’israelianoDanielKahneman,chehain-
tegrato in un corpo unico scienza eco-
nomicaepsicologia.

Dunque,sonopassatiquasivent’anni
di studi e di sistematizzazioni da quan-
doChiaraLubich, inunviaggioinBrasi-
le, osservando la contraddizione costi-
tuitadaigrattacielisullosfondodellefa-

velas, ebbe un’intuizione: le imprese
avrebbero dovuto provare a fare busi-
nessinmanieradiversa.Unmododiffe-
rente che il sociologo Tommaso Sorgi,
anche lui focolarino, formalizzò nella
definizione di "economia di comunio-
ne". Oggi, oltre che in Italia e Brasile, i
poliindustrialisitrovanoinCroazia,Ar-
gentinaeBelgio,mentrealtrisonoalvia
nelleFilippinee inGermania.

Questi fenomeni, dunque, si rifanno
aun pensieroche, oltre alla teoriaeco-
nomica, ha un rapporto diretto con la
tradizione teologico-filosofica. Non a
caso Papa Benedetto XVI ha citato
l’economia di comunione nell’encicli-
ca Caritas in veritate, scrivendo della
necessità di arrivare a una «progressi-
va apertura, in un contesto mondiale,
a forme di attività economica caratte-
rizzate da quote di gratuità e di comu-
nione» e citando «il variegato mondo
dei soggetti della cosiddetta econo-
mia civile e di comunione». «Chiara
Lubich era una terziaria francescana -
riflette il teologo Piero Coda, preside
dell’istituto universitario Sophia, fon-
dato a Loppiano due anni fa - dunque
era portatrice di quella specifica iden-
titàcherientranella tradizionedelCri-
stianesimo profetico. Una tradizione
dalla forte dimensione utopica che è
riuscita a incidere concretamente nel-
la storia dell’economia occidentale.
Basti ricordare i francescani che, nel
400, fondaronoimontidipietà,cheda-
vano prestiti di piccola entità in cam-
bio di un pegno».

Coda, che da giovane è stato allievo
a Torino del maestro dell’esistenziali-
smo Luigi Pareyson, evidenzia la pro-
fonda crisi epistemologica in cui versa
la scienza economica, che in molti casi
ha dato sottinteso, se non addirittura
ha definito, che le sue leggi fossero na-
turali. Una crisi che in fondo riguarda
anche le realtàstoriche che hanno usa-
tolescienzeeconomichequalistruttu-
re ideologiche: il materialismo marxi-
sta nel caso del socialismo reale e il li-
berismo per il turbocapitalismo finan-
ziarizzato. Di fronte ai loro fallimenti,
emerge l’urgenza di percorrere una
via che si rifà all’origine universalisti-
ca del Cristianesimo: «In fondo - con-
clude Coda - negli Atti degli Apostoli
Luca ci dice che l’unione fraterna fra i
primi cristiani si manifestava nella co-
munione dei beni».

P. Br.
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di Paolo Bricco

Una signora, nervosamente, continua-
vaagirarsiindietro.Una,due,tre,die-
civoltealgiorno.Glialtri noncapiva-

no che cosa avesse. Pensavano a un tic. Da
una vita faceva l’operaia nei capannoni dei
terzistidel tessileedellacalzatura,qui inVal
d’Arno. «Non mi spiegavo - racconta oggi
Emanuela Camisciottoli - perché nella nuo-
vadittadoveerofinitanon"c’avessi"sempre
alle spalle il caporeparto con il cronometro,
che calcolava in quanto tempo realizzavo il
capo.E,quasiquasi,nonriuscivonemmenoa
intendereperchénonm’insultassero.Perme
era normale. Si è sempre fatto così. Qui mi
chiedevano: per piacere, puoi fare questo?
Per piacere, puoi fare quello?». E, sorriden-
do,conclude:«Oranonmigiropiù».

IlDiavolosivedràpureneidettagli.Forse,
però, anche Dio vi ricorre e si nasconde in
una gentilezza imprevista. Emanuela è una
delle dodici dipendenti della Fantasy, picco-
la impresa tessile specializzata in piumoni,
culle, paracolpi e pannelli da parete che con
altre24èospitatanelpoloindustrialeLionel-
lo Bonfanti, fondato dai focolarini a Incisa in
Val d’Arno (Firenze), a pochi chilometri da

quellaLoppianocheèlaprincipalecittadella
delmovimentocattolicocreatodaChiaraLu-
bich durante la Seconda guerra mondiale,
perrealizzaregli idealidiunitàfralepersone
edi ecumenismo.Un sistemadi pensierora-
dicale che ha generato la così detta "econo-
miadicomunione".

Ilcaporepartodotatodicronometroefa-
cile alle maleparole è l’ultima ricaduta, nel-
la produzione per conto terzi del capitali-
smopulviscolaredioggi,del"tempiemeto-
di" che ha governato la macchina mondiale
del fordismo novecentesco. Il problema di
chisia l’altro,seunamacchinettachaplinia-
na che cuce e ricuce alla velocità program-
mata oppure un essere umano da trattare
comeun"fratelloprossimo",èinveceilcuo-
re della risposta elaborata da questi strani
cristiani, tanto numerosi quanto silenziosi
e volutamente disinteressati alle strutture
del potere ecclesiale contemporaneo. Una
risposta che, nel microcosmo della piccola
impresa, mina il profilo organizzativostan-
dard. «Intendiamoci - dice Luisa Colombo,
che in una azienda come la Fantasy dove le
gerarchiesonototalmente destrutturateha
delle "responsabilità" - nemmeno per me è
statofacile cambiarementalità».

Luisa Colombo è una brianzola di Garba-
gnate Monastero che, prima di diventare fo-
colarinaedientrarenel1987nellavicinaLop-
piano, il principale centro italiano di questo
movimento, ha conosciuto bene la classica
mentalitàproduttivistaeperformantedelno-
stro Nord. I suoi genitori hanno una azienda
disoftware,gliziiunatorneria.«Perloro-sot-

tolinea-il lavoroèunadimensioneessenzia-
le, in cui la gratificazione scaturisce dal rag-
giungimento del risultato. Qui l’impatto con
il lavoroèstatosconvolgente.Mihacambia-
to i parametri: l’importante è il rapporto con
lepersonee,poi,nelrapportoconlepersone
ottieniilrisultato».

Per sostenere i picchi di domanda, alle 12
operaie assunte a tempo indeterminato, che
sonostateselezionatesulmercatoinbaseal-
lelorocapacità,siaggiungonoalcunefocola-
rine che passano dei periodi a Loppiano.
«All’inizio diventavo matta - ammette - per-
chénonavevasensoapplicareallefocolarine
africanee sudamericane loschema,acui ero
stataabituata findabambina,delcompitoda
svolgere in un tempo breve. Poi, ho capito
cheleprimeeranopsicologicamentepiùsta-
bilielesecondepiùgiocosedime,omegliodi
noi». Dunque, erano prive di quell’ansia che
permeainostriPiccoli,vitalimafebbricitan-
ti, a tratti quasi ossessivi tanto sono concen-
trati,testabassaemotoreacceso,suirisultati.

Questi ultimi, peraltro, sembrano esser-
ci anche per la Fantasy, dato che fattura un
paio di milioni di euro vendendo i propri
prodotti in 500 negozi e che, in un anno di
dura crisi, dovrebbe comunque raggiunge-
re il pareggio. Questa azienda, espressione
diunentedelmovimentodeiFocolarichia-
matoPafom, haunaprecisametodologia di
ripartizione degli utili: per esempio nel
2007, quando chiuse l’esercizio migliore, i
100mila euro guadagnati, dopo avere paga-
to le tasse, sono stati per la metà reinvestiti
eperlametàdestinatiallaPafom,chefinan-
zia le attività di Loppiano.

Oltreaglielementidirelazioneeallebuo-
nepratiche(«Nonfacciamoneroperresta-
re fedeli ai nostri principi»), che però adire
il vero dovrebbero riguardare tutti i piccoli
imprenditori interessati a rispettare anche
soltantoilcodicecivile,unelementoqualifi-
cantedell’economiadicomunioneè,appun-
to, la ripartizione degli utili. Un terzo dei
quali è reinvestito nell’azienda, un terzo va
ai poveri e un terzo finisce alla formazione
culturaledellacomunità.Questotipodide-
stinazionedegliutili,quandocisono,riguar-
daunarealtàcheinItaliacontasu200azien-
de con 3mila addetti (il fatturato aggregato
è stimato in 400 milioni) e che, in tutto il
mondo, contempla 700 imprese collocate
inseipoliindustriali,chedannolavoroacir-
ca12milapersone.«Nonèchesiamoautole-
sionisti - dice Giuliana Bertagna, 66 anni,
già titolare conil maritodiuna impresa tes-
sile- l’aziendadistribuiscegliutiliquandoè
in grado di produrli. Va privilegiato il tema
deldare lavororispettoaquellodigenerare
profitti. Senza, naturalmente, che il dare la-
voro ponga a rischio la continuità azienda-
le, cheè l’obiettivoessenziale».

Questo complesso equilibrio, i Bertagna
hannocercatodiperseguirlofindal1991.Allo-
ra il marito Giovanni decise di uscire
dall’azienda di famiglia, la Mondial di Bre-
scia, fondando la Bertagna Filati, per poter
mettereinattoiprincipidell’economiadico-
munione.«Inparticolareneglianni90-affer-
ma Giuliana - abbiamo guadagnato bene e
dunque abbiamo potuto distribuire ricchez-
za.Finoal1996cisiamodedicatisoltantoalla
produzione vendendo per lo più alla Mon-
dial.Poi,perunaseriediragioni,abbiamode-
ciso di commercializzare pure i nostri pro-
dotti, di fatto entrando in competizione con
l’azienda rimasta ai familiari di mio marito.
Nonèstataunadecisionesemplice.Maloab-
biamofatto».

Aldilàdelproblemadeirapportifamiliari,
questa scelta strategica ha comportato un
drastico calo del fatturato, che nel 1996 era
statoparia5miliardidilire.Nell’annomiglio-

re, il2001, iricavisisonocomunquefermatia
1,7milionidieuro.Nel2007,iBertagnahanno
cedutol’aziendaesisonotrasferitidefinitiva-
mentedaBrescianelpoloindustrialeLionel-
lo Bonfanti di Incisa aprendovi il Filocaffè,
ispirato ai Knit Cafe dove, negli Stati Uniti e
nel Nord Europa, le signore lavorano a ma-
glia,mentremangianounafettaditortaebe-
vonouncappuccino.AlFilocaffè,Giovannie
Giulianavendonoanchegomitoliemaglioni.
IBertagna, in virtùdella loroesperienza ma-
nifatturiera, fanno confezionare le coperte,
poimarchiateFantasy.

Puòcapitarechele cullee i lettinisuiquali
finisconoquestecopertesianorealizzatidal-
laAzur,checon8milionidifatturatoannuoe
62assuntiatempoindeterminatoèl’impresa
più strutturata di Loppiano. A guidare la
Azur, che esporta il 12% dei suoi ricavi in
Ucraina,GranBretagna,StatiUnitieDubaie
che quest’anno dovrebbe chiudere in pareg-
gio, è Umberto Giannettoni. Un uomo di 74
annicheconoscebeneimeccanismidelcapi-
talismo classico novecentesco. Metà della
suafamigliahalavoratoinBancad’Italia.Lui,
dopogliesordialCreditocommercialediMi-
lano,èstatofinoall’etàdi30anniaBruxelles,
doveper laBancadi Romahacuratogli inte-
ressidigrandiinvestitori, italianiebelgi.

Unacarriera brillante, lasciata per aderire
almovimentodeiFocolari.«Nel 1965- ricor-
da-surichiestadiChiaraLubichsonoandato
a New York per fondare la casa editrice del
movimento,NewCityPress.VivevonelQue-
ens.LaNewYorkdialloraerameravigliosae
piena di contraddizioni». A New York, dun-
que, l’ex banchiere diventato focolarino per
cinqueannisenteloscoppiettaredelfalòdel-
le vanità e osserva le mille luci di un’energia
culturale e antropologica non superiore, ma
diversarispettoallatradizioneeuropea:«Ho
imparatola semplicitàdi fare le cose. Echeil
denaroèunamerceordinaria,utileperrealiz-
zareleopere».

Inqualchemaniera,un’ideadeldenaroper-
cepibile in un movimento anticonsumista,
ma non ossessivamente pauperista, come
quello dei focolarini. Un pragmatismo che
permealagestionediquesteimprese.«Lano-
straAzur-dice-haunmargineoperativonet-
to del 5 per cento. Un buon risultato». Ma, al
di là degli indicatori d’efficienza, a Loppiano
provano a esercitare una forma di democra-
zia economica dal basso. La Edic, una Spa il
cui acronimo sta appunto per Economia di
comunione,hauncapitale socialedi6milio-
ni, con 5.671 soci e un esercizio dei diritti di
votochesifermaaunpacchettodel5percen-
to.Fragli azionisti, ci sono BancaEtica,Mps,
BccdiCasciaeReggelloeBccdiPontassieve.

Nell’universo pulviscolare e atomizzato
dell’economiadicomunione,chenelsuovita-
lismoanarchicoeliberoriproduceabbastan-
za bene il carattere costitutivo del capitali-
smo di territorio del nostro paese, la Edic ha
inqualchemanierauncompitodirazionaliz-
zazione. «Oltre ad aver costruito e a gestire
gliedificidelpoloindustriale-spiegalapresi-
denteEvaGullo -abbiamoun’agenziadi for-
mazione e organizziamo convegni ed eventi
culturalisull’economiadicomunione».Con-
vivereconglialtri,produrre,vendere,distri-
buiregliutilireinvestendoneunaparteedan-
doilrestoaipoveri.Unacatenacherestasal-
damente inserita in una cornice provviden-
zialistica.«Infondo-concludeconpragmati-
smolecchese LuisaColombo - facciamo tut-
to questo avendo sempre nella mente e nel
cuoreilpassaggiodelVangelodiMatteoche
recita"CercateprimailRegnodiDioe lasua
giustizia, e tutte queste cose vi saranno date
in aggiunta". So che per qualcuno rasentia-
mol’assurdo,maècosì».
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I teorici

DOPPIA PROSPETTIVA
L’economista Luigino Bruni:
Sen e Kahneman lavorano
su temi affini ai nostri
Il teologo Coda: tra i primi
cristiani beni condivisi

STORIE
AFFARIESOLIDARIETÀ

Il carisma del dono. Chiara Lubich (1920-
2008) ha fondato il movimento dei focolarini

e dato vita ai primi esperimenti di economia di
comunione: imprese che in parte reinvestono

gli utili in azienda, in parte li donano

Lasede.IlpoloindustrialeLionelloBonfanti,
avviatodaifocolariniaIncisainVald’Arno
(Firenze),conta25aziendeesorgeapochi
chilometridaLoppiano,laprincipalecittadella
delmovimentocattolicofondatodaChiara
Lubich.Secondoicriteridell’economiadi
comunione,unterzodeiricavivareinvestitoin
azienda,unterzovadestinatoallaformazionee
ilterzorimanenteaimenoabbienti.Una"sfida
alleleggidigravità"dell’impresachetuttavia
hadatovitaaseipoliindustrialichenelmondo
s’ispiranoaquestiprincipi.Intotale700
aziendechedannolavoroa12milapersone.

Se il profitto va (in parte) ai poveri
A Incisa in Val d’Arno, tra le imprese dei focolarini: un terzo degli utili dato a chi ha meno

LUOGHI E VOLTI DI UN’UTOPIA CREATIVA

Ex banchiere. UmbertoGiannettoni,74anni,un
passatoalCreditocommercialeeinBancadi
Roma,poil’adesionealmovimentodeifocolarini
eunalungaesperienzaaNewYorkdovesiè
occupatodellacasaeditricedelmovimento.Nel
poloindustrialeLionelloBonfantidiIncisa,
GiannettonigestiscelaAzur,cheproducecullee

lettiniperbambini.L’aziendadàlavoroa62
addetti,haunfatturatodi8milioniedesportain
Ucraina,GranBretagna,UsaeDubai.«LaNew
Yorkdialloraerameravigliosaepienadi
contraddizioni-dice-.Hoimparatoconiltempo
lasemplicitàdifarelecose.Echeildenaroèuna
merceordinaria,utileperrealizzareleopere».

Luigino Bruni. Università di Milano-Bicocca

IMAGOECONOMICA

DIMENSIONE INTERNAZIONALE
All’economia di comunione
s’ispirano in Italia 200 realtà
produttive con 3mila addetti
Nel mondo altri cinque poli
per un totale di 12mila lavoratori

CAMBIODI VISIONE
Si privilegia il tema del dare
lavoro rispetto al generare ricavi,
senza che questo metta
a rischio la continuità aziendale,
che è l’obiettivo essenziale

FOTO GERMOGLI

Nuovo approccio. Luisa Colombo, che a Incisa in Val d’Arno (Firenze) è manager della Fantasy, che produce coperte. «Il rapporto con chi lavora - dice - è l’essenziale da cui discende il risultato d’impresa»

Il doppio registro. Una cittadella di 25 aziende in cui
lasfida è coniugare il business con la centralità della persona

Due vite in una. GiulianaBertagna,66anni.A
IncisainVald’ArnogestisceilFilocaffé,ispirato
aiknitcafediUsaeNordEuropa:fetteditortae
cappucciniconsumatimentresilavoraamaglia
esivendonogomitoliemaglioni.Peranni,
primaditrasferirsiaIncisa,Giulianaeilmarito
hannogestitoaBrescialaBertagnaFilati,

ispirataaiprincipidell’economiadicomunione.
«Neglianni90-racconta-abbiamo
guadagnatobeneequindiabbiamodistribuito
ricchezzainquantitàinteressanti».AIncisa,
oltreagestireilFilocaffé,iBertagna
confezionanooggianchecopertechevengono
messeincommercioconilmarchioFantasy.

«Velleitari?
Con noi anche
due Nobel»


